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UNO STUDIO DEL VIMINALE

Una mappa di “psico-sette”
e nuovi movimenti magici

LE FOTOGRAFIE

Mario De Biasi
Mario Giacomelli
Franco Pinna

■ Gruppiparareligiosievereepropriesette:sonoquestii
principaligruppidi«religiositàalternativa»studiatinel
rapportocheilMinisterodell’InternohainviatoallaCom-
missioneAffaricostituzionalidellaCamera«perverificare
l’esistenzadiunpericoloperl’ordineelasicurezza»inocca-
sionedelGiubileo.Standoalrapportolanovitàchepiù
preoccupaèquelladelle“psico-sette”:quindicigruppiin
tuttoe8.500aderenti«capacidioperare-secondolostudio
dellaPolizia-una“destrutturazionementale”degliade-
pti,conducendolispessoallafolliaeallarovinaeconomi-
ca».Inuncentinaiodipaginelostudioricostruisceleradici,
ancheinternazionali,deinuovimovimentipiùdiffusi.Se-
condolestimedelViminaleinItalialesetteeinuovimovi-
mentimagicihanno83.100aderentidivisiin137gruppi.Si
vadaimovimentiprofetici,messianici,sincretisti,allefal-
seChiese,gruppiorientalisti,ainuovimovimentimagici,
distintiinfraternitàuniversali,gruppiiniziatici,gnostici,
magocerimoniali,occultistici,ufologiciesatanici.

■ Lefotografiecheillustra-
noquestospecialededica-
toalGiubileodell’anno
2000sonooperaditrefa-
mosifotografiitaliani:
FrancoPinna,MarioGia-
comellieMarioDeBiasi.La
fotograndediprimapagi-
naètrattadalvolume«Ita-
lia,paesaggi,paesi,piazze»
diDeBiasi.L’immagineri-
portatainquestapaginae
quelladitestataapagina
2,sonodiMarioGiacomel-
li.Tuttelealtrefotografie
sonostatericavatedalvo-
lume«FrancoPinna,foto-
grafie1944-1977».

Poliziotti-bobby
e una Carta
della tranquillità
Nuovi rapporti con la forza pubblica
e la sicurezza diventa un servizio cittadino

ROMA Creareuncanaleaperto
tra domanda e offerta di sicu-
rezza. E, in questo modo, dar
vita a un sistema che non sol-
tanto combatte l’illegalità, ma
genera la legalità. In poche pa-
role, tutte e due gli elementi
del rapporto (forze di polizia
da un lato e cittadini dall’al-
tro), entrando in comunica-
zione, guadagnano qualcosa:
un servizio più efficace e una
vita più tranquilla. Questi i
presuppostidacuiparte lapro-
posta della «Carta dei servizi
per lasicurezzapubblica»cheè
stata lanciata dalla Camera di
commercioromana.

Ma, ci si chiede, di fronte al-
l’annunciata «invasione» (pa-
cifica, per carità) di milioni di
pellegrini-estranei,perdefini-
zione, al territorio in cui si tro-
verannoamuoversi-reggereb-
bequestomodellotuttocentra-
to sulla quotidianità delle rela-
zioni?

Per Maurizio Fiasco, il socio-
logo che ha curato il progetto,
non solo reggerebbe, ma è an-
che l’unica «chance» che si ha.
Le altre, secondo Fiasco, sono
destinate inevitabilmentea fal-
lire.

Perché, secondolei, sarebbeque-

stal’unicasoluzione?
«Perchéquestoapproccio siba-
sa sull’incontro tra domanda e
offerta. Quindi, o la sicurezza si
adattaalle esigenzediunamol-
titudine così imponente, op-
pure va completamente fuori
bersaglio. Non vede i rischi,
quando ci sono, o li vede quan-
dononcisono».

Una folla così rappresenta un ri-

schiodipersé?
«È qui il vero nodo del proble-
ma. A mio parere, una moltitu-
dinechesimuoveconunafina-
lità chiara, esplicita e pacifica,
nonhanulladipericolosoinsé.
Qui non stiamo parlando di
hooligans inglesi in trasferta
per seguire una partita della lo-
ro nazionale di calcio, si tratta
dipellegrini e/o turisti, chedal-

lebasilichedelpellegrinaggiosi
spostano verso musei o piazze.
Non c’è nulla di allarmistico in
questofatto».

Ciò non toglie, però, che resti
unadomandadisicurezza.

«Senz’altro, ma una moltitudi-
ne siffatta può essere incontra-
ta nella sua domanda soltanto
senon lasivedecomesemplice
fattore di rischio, ma come in-

terlocutore di una relazione.
La ’folla’ deve essere accolta, e
deve poter vedere nell’orga-
nizzazione dei servizi (incluse
polizia e forze dipubblica sicu-
rezza) un interlocutore ami-
chevole».

Tutto vero. Ma cosa dire dell’al-
larme terrorismo che potrebbe
concentrarsi su Roma in occa-
sione di un evento così impor-
tante? Non servono, in quel ca-
so, dispositivi elettronici o con-
trollisatellitari?

«La sicurezza come dispositi-
vo,enoncomeservizio,separa
i due interlocutori. È un bene
proposto dall’alto, di cui nonè
ben chiaro l’accesso, e in cui
non si conoscono le aspettati-
ve di chi deve godere di questo
bene. Anzi, è l’utente, in que-
sto caso, che deve conformarsi
aunsistema, senzapoterespri-
mere le sue esigenze e, soprat-
tutto, le sue paure. Per quanto
riguarda l’allarme terrorismo,
inprimoluogoètuttodaverifi-
care. Ma, se ci fosse, anche in
questo caso la sicurezza come
servizio sarebbe più efficace
deidispositivi».

Perché?
«Qui si confrontano due mo-
delli. Uno (servizio) si fonda
sulla copertura di un territorio
basata sulla conoscenza delle
opportunità che presenta alla
criminalità. Ogni evento cri-
minoso ha sempre un prima e
undopo.Cisonodeisegnalidi
qualcosa di imminente, che
puòvedere soltantochivivesu
quelterritorio.Nessunsatellite
al mondo riuscirebbe a vederli.
Per questo, se fin da ora si co-
struisce questo servizio capilla-
re, si fronteggiano anche even-
tuali attentati. L’altro modello,
invece, quello del dispositivo,
invece, si sovrappone a un ter-
ritorio senza conoscerlo, la-
sciando più facilmente dei var-
chi».

B. Di G.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Due macchie rosse sul tet-
tucciodiun’autoblu.Lehannovi-
ste tutti, una decina di giorni fa,
grazie agli zoom ravvicinatissimi
delleTvdituttoilmondo.Nell’au-
to il presidente iraniano Khatami,
in visita ufficiale a Roma. Fuori
dall’auto i dissidenti del regime
persiano. Da lì è partito il lancio
«colorato»di uovaevernice rossa,
cheharaggiuntolavettura.Èstato
un attimofuggente, unmillesimo
di secondo, e la «frittata» è stata
fatta. In mondovisione. Per fortu-
na senza esiti negativi sulla diplo-
mazia. Né sulla libertà di espres-
sione.

«In occasione della visita di
Khatami - dichiara con orgoglio il
prefetto Enzo Mosino - abbiamo
garantito sia la sicurezza degli
ospiti, sia il diritto dei dissidenti a
protestare». Ma il flash dell’auto
macchiata sintetizza in un’icona
quello che il Giubileo potrebbe si-
gnificare per lacittà nel2000.Sarà
come un «evento Khatami» pro-
lungatosu365giorniconsecutivi.
Un palcoscenico internazionale,
su cui si accendono riflettori di
tutte le latitudini del globo. E su
cui, magari, si
concentrano
tensioni finora
solo immagi-
nate da lonta-
no in una città
«disincantata e
sorniona» (la
tradizione la
vuole, non a
torto, abituata
ad inglobare
tutto)comeRo-
ma.

Visiteufficialiaparte, i30milio-
ni di pellegrini che si aspettano
rappresenteranno una sfida quo-
tidiana per le forze dell’ordine lo-
cali, tanto che la questura ha già
attivato un ufficio di coordina-
mento con gli altri organismi de-
putati all’organizzazione dell’e-
vento. Le istituzioni (e i mass-me-
dia) mettono sul tavolodella sicu-
rezza per lo più studi sui flussi,
controlli telematici, metal-dete-
ctor, rilevatori elettronici. Ma c’è
anche chi, in città, si sta muoven-
do per un approccio diametral-
mente opposto. Niente strumenti
piovuti dall’alto, niente marchin-
gegni «del terzo tipo». Piuttosto
unnuovorapportocongliaddetti
al controllo del territorio. Insom-
ma, la trasformazionedel«capito-
lo» sicurezza da bisogno (impel-
lenteeallarmistico) inserviziocit-
tadino, vale adire in uno di quegli
elementi che compongono la
qualità della vita in una cittàe che
fanno parte integrante del «city
marketing». Esattamente come
accade con le scuole, i consultori,
gli ospedali. Anche per la sicurez-

za, occorre studiare la domanda,a
cui dare un’offerta adeguata. An-
che per la sicurezza, occorre misu-
rarei livellidiqualitàepredisporre
eventuali sanzioni se non vengo-
noraggiunti.

Il nuovo approccio è scaturito
da unprogetto avviatounannofa
dellaCameradicommercioroma-
na, a cui hanno collaborato que-
stura,carabinieriepoliziamunici-
pale. Il lavoro, curato dal sociolo-
goMaurizioFiasco,haprodotto la
proposta di una «Carta dei servizi
per la sicurezza pubblica». La boz-
za (già presentata alla prefettura)
prendelemossedaldecretodel‘95
che istituisce l’obbligo per tutti i
servizi pubblicidi stilare una sorta
di «vademecum» rivolto a soddi-
sfare le domande dei cittadini
utenti. Molte istituzioni si sono
già mosse in questo senso (soprat-
tutto la scuola),madalle forzedel-
l’ordineancoranonsièvistonulla
(eppure il servizio sicurezza è
esplicitamente citato nel testo di
legge). La bozza della Camera di
commercio diventa così una sorta
di prototipo, che declina voce per
voce, i valori e gli obiettivi enun-
ciati dal decreto anche per la sicu-
rezza. Vi si richiedono, tra l’altro,
spazi adibiti all’informazione sui
luoghi e tempi degli uffici, acco-
glienza e sostegno per le vittime
deireati.

La Carta non è l’unico risultato
che il progetto della Camera di
commerciohaprodotto.Sièparti-
ti da una ricerca su 200 operatori
commerciali di due quartieri:
Esquilino e Marconi. Ilprimo (cir-
ca 20mila residenti), un’areadove
si concentra il 40% dell’offerta al-
berghiera della capitale e dove la
presenza dei cittadini immigrati è
più visibile. Marconi (80mila abi-
tanti) comprende zone ad alta
densità commerciale, che alla
chiusura dei negozi si svuotano.
Dall’indagine sono emerse lepau-
re e le difficoltà dehgli operatori
commerciali in fatto di sicurezza.
Subito dopo si è costituito un «ta-
volo di concertazione per la sicu-
rezzaurbana» tra le varie istituzio-
ni locali ed i commercianti. Agen-
ti di polizia e carabinieri hanno
partecipatoa«focusgroup», incui
si è tracciato un percorso comune
da seguire per offrire un servizio
più efficace e soddisfacente. Inol-
tre, si è stilata una guida ai servizi
per la sicurezza al cittadino, che
verrà distribuita agli operatori
commercialidelposto.

Insomma, un modello «ingle-
se» per le forze dell’ordine, con il
poliziotto trasformato in «bob-
by», facilmente avvicinabile, a di-
sposizione dei cittadini. Altroché
ronde notturne, o city angels.
Qualcuno, in città, ci sta provan-
do ad organizzare l’autodifesa «in
branco». Ma, a quanto pare, l’im-
presa non ha sortito un gran suc-
cesso.

Un’accoglienza amichevole
per una folla pacifica di pellegrini

■ L’EVENTO
KHATAMI
La città sarà
un palcoscenico
internazionale
su cui portare
le tensioni
più diverse

Tutti i pericoli di un “evento vetrina”
L’allarme riguarda terrorismo e microcriminalità. Il business tecnologico

■ UNA CITTÀ
SICURA
A Roma vivono
120.000
musulmani
e ciò non ha
mai creato
dei problemi

ANTONIO CIPRIANI

ROMA L’allarme terrorismo l’hanno lan-
ciato i nostri servizi segreti. Il fondamenta-
lismo islamico può attaccare, approfittan-
do della vetrina mondiale lunga un anno
del Giubileo. È una possibilità,certo.Come
èunapossibilità il fattocheunpazzoisolato
possa approfittare della situazione per fare
qualcheattodimostrativo.Gliespertidian-
titerrorismo che seguono i movimenti ar-
mati di matrice islamica non negano che
duranteilGiubileopossanonascerevelleità
terroristiche.Masottolineano:allostatoat-
tuale, con le conoscenze che abbiamo,pos-
siamo escludere che si tratti un un allarme
chesibasasuelementicertienonsuipotesi.

Nella relazione semestrale sulla politica
informativa e della sicurezza presentata al
Parlamento i servizi di intelligence questa
ipotesi la spiegano con un forte «dinami-
smo» della componente egiziana, mentre,
dicono,«èancoraattestatosuunlivellopre-
valentemente logistico l’attivismo di ma-
trice algerina», un attivismo che si riduce
nelnostropaesepiùomenoallagestionedi
documentifalsi.

Analizzare, studiareecontrollareperpre-
venire è necessario, ma il problema della si-
curezza è sicuramente più complesso di un
vago «allarme Islam». L’ipotesi maliziosa

avanzata da alcuni
esperti del settore è che
l’allarme sul fondamen-
talismo islamico degli
007 possa rappresentare
un classico esempio di
collusione con i media
(fortemente attratti dal-
la notizia ad effetto) per
tracciare uno scenario
dellasicurezzalateraleri-
spetto al cuore del pro-
blema. Un modo per af-
frontare la questione se-
condo un’ottica precisa, quella della molti-
plicazione dei dispositivi, dello sviluppo
deglistrumentielettronicidicontrollo.

«Un favore fatto all’industria elettronica
in crisi», spiega un anonimo interlocutore
della polizia di prevenzione che parla di
progetti inutili, faraonici edonerosi - si spe-
ra non destinati ad essere realizzati - per la
messa infunzionedicassonettiantibomba,
trasparentiadalta tecnologia,diunsistema
nuovo di rilevatori satellitari e altre novità
sofisticate per risolvere il problema della si-
curezza attraverso la tecnologia più sofisti-
cata e costosa che le industrie belliche del-
l’arearomanasonoingradodifornire.

Un allarme fondamentalismo studiato
per motivare la spesa? «Tra i problemi della
sicurezzaperilGiubileo,piuttostochequel-

losollevatodalfondamentalismoislamico,
possiamo segnalare essenzialmente l’allar-
me affaristico, quello sì fondamentale. - so-
stieneilsociologoMaurizioFiasco-Cheim-
plica il controllo dei flussi di miliardi del
Giubileo, dei grandi affari che si muovono
nellacittàeche,senontenutisottocontrol-
lo, rischiano di inquinare l’economia in
modo dannoso per la collettività reppre-
sentandounproblemadisicurezzadi lunga
durata».Basti pensareaquellocheèsucces-
so nella capitale per Italia 90: opere inutili,
finanziamenti ricchissimi e immotivati,
servizimaiconsegnatiallacollettività.

«Esistono problemi reali, non dimenti-
chiamolo.-diceClaudioGiardullo,segreta-
rio nazionale del Siulp - Problemi di varia
natura, è vero, ma non ultimo è quello ter-
roristico e islamico. L’evento vetrina si pre-
staaqualunquepossibiledisegnoterroristi-
co.Larispostadevetenereindebitocontola
questione della gestione della folla, quella
dellamicrocriminalitàchepotrebbesvilup-
parsi in modo notevole, e quelladelperico-
lo terroristico che comunque non va sotto-
valutatomai».

Roma è una delle capitalipiù sicure d’Eu-
ropa,haricordatopiùvolteilsindacoRutel-
li. Civivono120.000musulmani senzache
ci siamaistatounproblemaperlacittà,tan-
tomeno di carattere terroristico. Il sindaco,
piuttosto,hasollevatounaseriedipreoccu-

pazioni legate più che altro alla possibile
crescita di episodi di criminalità legati al la-
voro nero, al racket dell’accattonaggio, al-
l’abusivismo commerciale, agli scippi. Un
altroproblemasollevatoriguardal’arrivodi
extracomunitari clandestini in massa, in-
siemeconipellegrini.

«Il programma del Dipartimento di Poli-
zia e della Questura di Roma prevede un
adeguamento degli organici, del parco au-
to. - afferma ancora Giardullo - Entreranno
in funzione circuiti di telecamere e metal
detector. L’idea è quello di un programma
integrato all’altezza che veda un coordina-
mento fattivo tra le varie forze dell’ordinee
l’ente locale.Perchési trattadiuncontrollo
di lunga durata sui luoghi del Giubileo ma
anchesulleviedeipellegrini».

Serve una grande professionalità, ag-
giunge Giardullo. Un lavoro di qualità che
metta gli investigatori in rapporti con i lea-
derriconosciutideipellegrinaggi,chetracci
un sistema di sicurezza basato sui rapporti
con i gruppi che arrivano nella capitale e
nonfreddamentedelegatoaisistemitecno-
logici. Poi occorre che il corpo dei vigili ur-
bani,daanniinsubbuglio,svolgailruolodi
polizia municipale a favore della collettivi-
tà. Perché la sicurezza urbana si ottiene so-
prattutto con l’efficienzadei servizipubbli-
ci,conunasituazionedicorretti rapportial-
l’internodellametropoli.


